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I due leader si fanno vedere a braccetto alla bouvette della Camera. C’è chi dice «Sono bravi a fare teatrino...»

Tra Fini e il Cavaliere pace di facciata
Nel centrodestra tira aria di burrasca
Sale il malumore di An e Ccd: «Così ci porta alla rovina»

Sondaggio Directa

Gli italiani
bocciano
Cossiga
e nuova Dc

Caso Previti
Inchiesta Csm
sulla fuga
di notizie
MILANO. Il pool tace, il
giorno dopo
l’interrogatorio
dell’avvocato ed onorevole
berlusconiano Cesare
Previti. tace ma sta
esaminando al microscopio
la deposizione di Previti.
L’altro ieri il deputato è
uscito dalla scuola di polizia,
ove era stato interrogato,
mostrando un’aria spavalda
e garantendo di «aver
chiarito tutto», comprese le
«macroscopiche calunnie
della sua prima accusatrice.
Stefania Ariosto. I pm di
Mani Pulite, invece,
vogliono vederci chiaro,
anche perché in pugno - per
sostenere l’accusa secondo
la quale Previti
«controllava» alcuni
magistrati romani - hanno
altri elementi oltre le
dichiarazioni dell’Ariosto.
Una volta valutata la
situazione, i magistrati
decideranno se chiedere di
nuovo all’ufficio gip di
Milano l’arresto
dell’eccellente indagato,
cosiccome avevano fatto tre
settimane fa rivolgendosi
alla Camera (che aveva
rimandato tutto al mittente
perché la competenza per
chiedere l’autorizzazione
all’arresto di un
parlamentare spetterebbe
al gip e non al pm).
Non resta che attendere.
Intanto, nel dubbio, gli
uomini del Polo continuano
l’attacco al pool. Sarà il
Consiglio Superiore della
Magistratura ad occuparsi
della fuga di notizie sulla
richiesta di arresto per
Previti. Il Plenum ha deciso
ieri di affidare il caso alla
prima commissione, che
deve dedicarsi agli esposti a
carico dei magistrati e dei
trasferimenti d’ufficio per
incompatibilità ambientale
e funzionale. Sono stati tre
consiglieri laici del Polo
(Franco Fumagalli, Gian
Vittore Gabri e Agostino
Viviani). Sostengono che le
agenzie di stampa erano
venute a conoscenza prima
dello stesso Previti della
richiesta di arresto e che
quindi occorre scoprire se ci
sono state violazioni
dell’obbligo del segreto da
parte dei magistrati
milanesi.
Intanto Cesare Previti ieri
non ha mantenuto la
promessa di svolgere una
conferenza stampa. In
compenso ha tirato in ballo
RomanoProdidurante
Radio Anch’io. «Anche Il
presidente del consiglio
Prodi, a proposito dei suoi
rapporti con Nomisma, e
con l’Iri di cui era presidente,
è accusato di cose che
stridono con la funzione che
svolge. Anche per lui sono in
corso indagini da parte della
magistratura, come per me,
e pretendo anche per me
che si aspetti la fine per dare
un giudizio». Poi se l’è presa
con Carlo De Benedetti, «per
cui i magistrati di Milano
aspettano quattro anni per la
sentenza aspettando la
prescrizione. «Si parla della
vicenda Sme-Buitoni, della
decisione sulla Mondadori
ha detto Previti - ma vorrei
sottolineare che in tutto
questo, l’avvocato Previti
non c’entra assolutamente
nulla». Dopodiché si è
augurato che la procura di
Perugia voglia e riesca a
togliere l’indagine a Milano.

ROMA. «Checchè dicano degli altri,
sono loro i più bravi nel fare il teatri-
no». Se i Berlusconi e i Fini che si
scambiano piacevolezze davanti a
due tazze di cappuccino non con-
vincono un forzista - Paolo Romani -
è facile immaginare che neanche gli
altri deputati si siano lasciati amma-
liare dalla finta pace avvenuta ieri
mattina alla buvette di Montecito-
rio. Insomma, nessuno ci crede che
quell’«incauto» lanciato dal presi-
dente di An al leader del Polo marte-
dì (in riferimento alle accuse del ca-
valiere alla procura di Palermo che
intimidirebbe i candidati a sindaco
di Fi) sia ormai acqua passata. Tanto
è vero che nemmeno la telefonata
mattutina tra i due è servita a svele-
nire il clima, dato che Berlusconi
con i suoi ha continuato a definire
«una fesseria» la battuta di Fini. Non
basta una sceneggiata a rimettere in-
sieme i cocci di un Polo che va defla-
grando.

Perché è evidente a tutti che un’al-
tra volta si è ricostituito l’asse Fini-
Casini contro Berlusconi.

Gli alleati che si scatenano perché
sentono odore di bruciato. «Pensano
- ha detto Buttiglione, che per ora
sta abbarbicato a Berlusconi - che le
elezioni amministrative andranno
male, che il centrodestra ne sarà ter-
remotato e quindi provano ad uscir-
ne con le posizioni più vantaggio-

se». Insomma, Fini e Casini uniti -
sostiene il forzista Rebuffa - nel pre-
gustare le spoglie del cadavere di
Forza Italia che vorrebbero spartirsi.
Perché sarebbe questo l’obiettivo dei
due dirigenti che invece si muovono
strategicamente su coordinate diver-
se. Casini vuole fare il grande centro
guardando all’Ulivo («ma lì non lo
vogliono e Berlusconi, che lo sa, con
D’Alema si gioca a ping pong il
Ccd», commentava un deputato na-
poletano di Forza Italia). Fini vuole
diventare - pur se in un futuro non
ravvicinato - il leader del cetrodestra
destra. In mezzo c’è il Cavaliere che
deve essere fatto fuori.

Il quale, peraltro, ha ben chiaro
ciò che si muove intorno a sè e a Na-
poli, la scorsa settimana, l’ha fatto
capire ai suoi riuniti a congresso.
«Mascalzone, mascalzone», ha defi-
nito Clemente Mastella, pur senza
nominarlo; quanto a Fini e An: «Noi
puntiamo in alto e loro giocano al
ribasso. Noi diciamo Albertini per
Milano e loro rispondono con De
Corato; noi diciamo Borghini per
Roma e loro Buontempo. Come si
può fare politica così?».

Ma è esattamente quello che gli al-
leati-serpenti dicono di lui. Come si
può fare politica con uno come Ber-
lusconi che ci fa pesare sempre di
più le proprie vicende giudiziarie e
che ci trascina in quella cosa assurda

delle accuse alla procura di Palermo?
Ormai non si sopportano più tra di
loro, altro che «clima d’odio che si
respira a Palermo», come diceva ieri
il forzista Micicché. Per esempio a
Mario Landolfi, An, che aveva para-
gonato Forza Italia all’impero otto-
mano in decadenza all’inizio secolo,
ieri ha risposto Paolo Romani: «De-
vono pensare che ci sono cippi in
tutto il nord che ricordano da dove
provengono. Sono dei fascisti». Co-
succe così, dette tranquillamente in
pieno Transatlantico.

Così mentre Casini prende un caf-
fè alla buvette con un collega di par-
tito - e non con Berlusconi perché
«noi siamo solo dei miserabili, come
ci ha definito il cavaliere» - un auto-
revole forzista diceva: «Vuoi vedere
che non mi saluta?». E, infatti, nem-
meno gli sguardi si sono incrociati.
Mentre accanto Marco Taradash
elencava: «Ogni volta che Casini e
Fini si sono alleati ci sono state
sconfitte. Sulla fiducia a Dini, sul lo-
do Maccanico, con la vicenda del co-
siddetto aventino. E infine oggi. E
non capiscono, invece, che il Polo
ha un’unica possibilità di salvezza,
se tutti ci stringiamo intorno a Ber-
lusconi quando ricomincia a fare op-
posizione».

Il riferimento è a quanto avvenuto
in bicamerale ieri mattina. In discus-
sione il primo comma all’articolo 56

del testo di riforma, quello che disci-
plina il principio di sussidiarietà che
è, come spiegava un forzista, «uno
dei principi fondamentali della piat-
taforma del Polo». Sul testo del rela-
tore, il ccd D’Onofrio - il quale si di-
ce che l’avesse concordato con il for-
zista Urbani - Fi e quindi An decido-
no di votare contro. Berlusconi in
apertura dei lavori va dal segretario
ccd e gli comunica la decisione. Ca-
sini prende tempo e conferisce con
D’Onofrio, il quale gli dice: «Se vi
mettete contro mi dimetto». Così al-
la fine votano contro An e Fi, men-
tre si astengono Casini e Dentama-
ro, del Cdu, mentre ovviamente
D’Onofrio vota a favore. Anche Ca-
sini avrebbe voluto esprimere la stes-
sa opinione, ma non l’ha fatto per
non dare l’idea che il Ccd lavori per
il ribaltone. Comunque, subito do-
po, Berlusconi, piccato, è andato da-
vanti alle telecamere in agguato e ha
detto: «È stato negato un principio
fondamentale di libertà. L’emenda-
mento è passato con una flebile
maggioranza. Ma non è così che si
può costruire la nuova Italia. Tutta-
via noi restiamo in bicamerale».
«Berlusconi deve fare casino in bica-
merale su federalismo, sussidiarietà
perché non può farlo palesemente
sulla giustizia. Ma è chiaro a tutti
che punta a quello. Noi non ne pos-
siamo più», commentava ieri un

ccd. E D’Onofrio spiegava: «Io mi
ero tirato fuori dalla discussione sul
56, ho solo preso uno dei tre testi
concordati, il primo, quello espres-
sione dell’area cattolica, cioè il D’O-
nofrio, Folloni, Mattarella e sono
andato fino in fondo. L’atteggia-
mento di Forza Italia lo spiego con il
fatto che è stata messa nell’angolo
dalle iniziative di Cossiga, di Fini e
da lì può uscirne riprendendo le sue
bandiere del 94: cioè quella iperlibe-
rista - come abbiamo visto oggi -
quella dell’antigiustizialismo e quel-
la del federalismo spinto. Non nego
che in questo ci sia anche un inte-
resse per le trattative con la Lega per
Venezia, certo è che il vero dato di
oggi è che il Carroccio ha votato con
Fi». Rebuffa provava a dare la re-
sponsabilità del voto a D’Alema: «A
lui delle riforme non interessa pro-
prio nulla, pensa solo a salvare se
stesso e il governo. Se gli presentas-
sero un testo di riforma con all’arti-
colo 1: Flop, all’articolo 2: Boh e al-
l’articolo 3: Grung lo voterebbe co-
munque, se gli servisse». In questo
impazzimento solo De Mita la pren-
de con calma e dice: «Fini e Berlu-
sconi possono tirarsi i calci sotto al
tavolo, ma non litigare. O meglio:
Berlusconi può litigare con Fini, ma
non Fini con Berlusconi».

Rosanna Lampugnani

MILANO. Quasi un italiano su due
ritiene che Silvio Berlusconi an-
drebbe sostituito alla guida del cen-
tro-destra, ma quasi due italiani su
treboccianoCossigaomeglio l’idea
delritornodellaDc,epiùdel40%(il
65% nel Polo) vorrebbe ancora il
Cavaliere alla guida del suo schiera-
mento.È quanto emerge da unson-
daggionazionaleeffettuatoil21,22
e 23 settembre dalla Directa su un
campione di 1200 persone rappre-
sentative della popolazione nazio-
nale adulta. Oggetti dell’indagine
eranoilconflittodiinteressielaipo-
tetica sostituzione del leader delPo-
lo, lapossibilerinascitadellaDemo-
crazia Cristiana, le polemiche tra
mondo politico e Procure giudizia-
rie, l’amnistia per i reati di Tangen-
topoli e degli ex terroristi delle Br. Il
72,8% degli intervistati (il 53,6% di
chivotaPolo)ritienecheilconflitto
di interessi di Berlusconi sia un pro-
blema grave, la maggioranza relati-
va (il 45,6%) pensa che il Cavaliere
andrebbe rimpiazzato come capo
del centro-destra (il 28,9% tra gli
elettori delPolo), mail40,9%prefe-
riscecheresti.Quantoalle ipotesidi
rinascita della Dc, il 62,5% degli in-
tervistati (e il 53,6% di chi si dichia-
ra di centro) è contrario, e appena il
6% la voterebbe senza esitazioni,
anche se il 27% dice di considerare
l’ipotesiunbeneperilPaeseeil24%
non scarta completamente la possi-
bilitàdivotarla.Quantoaicontrasti
tra politici e le procure di Palermo e
Milano, la stragrande maggioranza
si schiera con i magistrati, e appena
il 16,2% dice di stare dalla parte dei
politici. Ma il dato forse più clamo-
roso è quello che riguarda le ipotesi
diamnistia.L’82,9%ècontrarioper
i reatidicorruzione,il79%perquel-
li legati al terrorismo. Quella che
esce dal sondaggioè insommaun’I-
talia abbastanza bipolare, divisa a
metà sulla leadership di Silvio Ber-
lusconi e marcatamente giustiziali-
sta.

Interessanti le risposte del cam-
pione suddivise per collocazione
politica. Sul conflitto di interessi di
Berlusconi ad esempio: se è un pro-
blema grave per l’80% degli elettori
di Rifondazione, dell’Ulivo e della
Lega, lo èancheper il53%dichivo-
ta ilPolo.Quantoallaleadershipdel
Cavaliere la sostiene il 65% degli
elettori del Polo, ma è bene che Ber-
lusconi resti alla guida del centro-
destra anche per il 35% di chi vota
Lega, il30,5%dichisceglieRifonda-
zione, il 28,9% di chi opta per l’Uli-
vo. Rinascita della Dc: la aborrisce il
76,2% di chi si colloca a destra, il
67,1% dichi si dichiara di centro-si-
nistra, il 65,7% di chi si dice di sini-
stra, il 60,3% di chi sceglie il centro-
destra, ma anche il 53,6% di chi si
schieraalcentro.SeperchivotaFini
o D’Alema il ritorno della Balena
bianca è un vero incubo, anche la
maggioranza di chi si dichiara mo-
deratononsembrasoffrirnelaman-
canza.

Roberto Carollo

Il sindaco: pare abbiano sondaggi che li danno al 14%, il centrodestra non ha fatto alcuna proposta per la città

Orlando: «Le parole di Berlusconi? Un segno di debolezza
Grave usare Palermo per una prova di muscoli nazionale»
«Il problema non sono io. Potevano pensare: sarà eletto, ma poi gli daremo filo da torcere. Se invece crollano...». «È offensivo per tutta
la destra italiana, e per quella palermitana, affermare che non esistono in quell’area candidati che non siano a rischio giudiziario».

ROMA. È preoccupato Leoluca Or-
lando. Avverte che si parla di Paler-
mo per motivi che nulla hanno da
spartire con la città. Non vuole am-
metterlo il sindaco, ma è difficile
chenonabbiaragionatosull’inven-
tariodellecoincidenze: il14ottobre
processo a Dell’Utri, qui a Palermo;
Previti, indagatoaMilano.Dell’Utri
e Previti, sono costole, carne della
stessacarne,diBerlusconicheattac-
ca con furia le procure di Palermo e
Milano. Che abbia ragione An-
dreotti, antico avversario di Orlan-
do, secondo cui pensar male non è
bene ma quasi sempre s’indovina?
Berlusconi, tutta Forza Italia, sostie-
ne che a Palermo la cordata tra pen-
titi procura e politici può fare arre-
stare o rovinare qualunque persona
onesta. Siccome la cordata sarebbe
controllata dalla sinistra nessuno
vuol candidarsi a Palermo contro
Orlando. «È una stupidaggine -
commenta il sindaco -. Se nonfosse
una stupidaggine sarebbe una cosa
gravissima. Preferisco quindi dire
cheèunastupidaggine».

Ma allora perchèBerlusconi in-
sistesuquesto?

«Dal punto di vista politico è il
termometro della sua debolezza.
Pare abbiano dei sondaggi che li
danno al 14 per cento. Il problema
non è il sindaco. Potevano pensare:
sarà eletto Orlando ma gli daremo
filo da torcere. Se invece crolla-
no...».

Lei dice se non fosse una stupi-
dagginesarebbealtro...

«Uso le parole di Fini: se sapete
qualcosa ditelo. La loro tesi è tal-
mente grave che o ne riconoscono
la stupidaggine o devono andare fi-
no in fondo. Su una posizione poli-
tica si può anche fare un errore. Le
affermazioniinvecevannocorreda-
teconnomeecognome.Nonsipuò
dire una cosa tanto grave e non an-
dare avanti: lo dice Fini, in questo
caso,nonio».

Secondo lei quindi gli stanno
saltando i nervi perchè sono de-
boli?

«Direichegli sonogiàsaltati.Èof-
fensivo per tutta la destra italiana e
per quella palermitana affermare
che non esistono a destra candidati
che non siano a rischio giudiziario.
Nondovreidirlo io,masochenonè

vero».
Miccichè, il capo sicilianodi Fi,

dice invece checi sonostatipossi-
bili candidati autorevolmente
sconsigliati. Inominonlivuol fa-
re perchè, ha precisato, piuttosto
che fare lo «sbirro» preferisce la-
sciarelapolitica.

«È una affermazione fatta in un
linguaggio inaccettabile. E mi fer-
mo qui. Come? Tu dici che uno è
scorrettoetirifiutididirechiè?».

Insomma, a Palermo si può
candidarechivuole?

«Ma certo. I candidati ci sono
sempre stati a Palermo, anche
quando era veramente pericoloso e
si rischiava sul serio. Il problema
che hannonon ètrovare il candida-
to. Fino oggi la destra non ha fatto
unasolapropostaper lacittà. Il can-
didatosi può trovareall’ultimomo-
mento. Ma che trova? Se lei ferma
per stradaunpalermitanoeglichie-
de cosa farebbe un sindaco alterna-
tivo a Orlando non saprà cosa ri-
spondere. Non si ha notizia di un
convegno, una tavola rotonda, una
conferenza, un dibattito, un volu-
metto; insomma, per anni non

hanno fatto una riflessione o una
proposta per Palermo. Nulla. Que-
sta è la radice delle loro difficoltà. Il
restoèstrumentalizzazione».

Le indiscrezioni danno La Log-
gia, che però smentisce, pronto a
scendereincampocontrolei.

«Sarebbe una scelta buona. Io ri-
spettoqualunquescelta».

Orlandomaleihaonorapporti
privilegiati con la procura che le
abbattecomebirilli tuttiipossibi-
liavversari?

«L’ho detto altrevolte.APalermo
per fortuna s’è creato un circuito
virtuoso tra i palazzi. Forze dell’or-
dine, magistratura, prefettura, Co-
mune, Provincia sono diventati
pezzi dello Stato. Questoha portato
asuccessi importanti:dall’arrestodi
tanti latitantial crollodrasticodella
microcriminalità. La mafia non è
stata sconfitta. C’è, ma non è più
culturalmente egemone. Prima la
contrastavano pochi. Poi c’è stata
una crescita civiledellacittà.Lama-
fia che c’è è pericolosa ma non è più
egemonegrazieall’esistenzadique-
sto circuito virtuoso che non signi-
fica e non ha mai significato confu-

sionediruoli.Sec’èunapersonache
può testimoniare che non ci sono
sconti per nessuno sono io. Le mie
amministrazioni hanno registrato
decine di inchieste. Ognuno fa il
suo mestiere. Non ho mai polemiz-
zato coi magistrati che indagavano
sul Comune di Palermo. In uno sta-
to di diritto solo chi ha qualcosa da
temeredevetemere».

Lei dice, la mafia non è più ege-
mone. Ma come gioca la sua pre-
senzainquestadiscussione?

«Qualunque attacco alla magi-
stratura, fatto in modo non docu-
mentato e non motivato, è comun-
que sempre un favore alla illegalità.
AMilanocomeaPalermo».

Orlando usa spesso il termine
inaccettabile. Cosa trova di più
inaccettabileinquestavicenda?

«L’uso strumentale di Palermo.
Stanno usando la città per una pro-
va di muscoli nazionale. Nona caso
l’attaccoèinsiemeaPalermoeMila-
no. Vorrei fare un appello: per favo-
re nondistruggete il camminodella
cittàversolanormalità».

Aldo Varano
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Bicamerale: passa il testo sostenuto dall’Ulivo col sì di D’Onofrio e l’astensione di Casini

Pubblico-privato, il Polo si divide e perde
Forza Italia boccia una formulazione sulla quale c’era un’intesa e attacca il Ccd: «Condotta inqualificabile»

ROMA. Pubblico/privato. Vince l’U-
livo, sconfitto il Polo diviso ( «Polo
dissolto», esagera un poco la Lega).
Così potrebbe sintetizzarsi da un
punto di vista politico, la giornata di
ieri della Bicamerale. Quando D’Ale-
ma, al termine di una discussione
lunghissima, haposto invotazione il
testosul ruolodeiprivatinellagestio-
nepubblica,alPolosonomancateun
po’ditruppe.Votavanodecisamente
contro Fi e An. Aggiungevano il loro
suffragio, Lega e Rc, ma non bastava-
no a bocciare l’art. 56 per il sì di D’O-
nofrio (Ccd), l’astensione di Casini
(Ccd)edella sen.Denatamaro(Cdu),
leassenzediparecchiparlamentaridi
An. L’Ulivo votava compatto a favo-
re:31sì,24no,2astenuti.

Questo il testo, frutto di diverse
mediazioni di Mattarella ed Elia del
Ppi, di Folloni del Cdu e dello stesso
relatoreD’Onofrio: «Nel rispetto del-
leattivitàchepossonoessereadegua-
tamentesvoltedall’autonomainizia-
tiva dei cittadini, anche attraverso le
formazioni sociali, le funzioni pub-
blichesonoattribuiteaComuni,Pro-

vince, Regioni e Stato, sulla base dei
principi di sussidiarietà e differenzia-
zione. La titolarità delle funzioni
compete rispettivamente a Comuni,
Province, Regioni e Stato, secondo
criteridiomogeneitàeadeguatezza».

Il testo non si discosta di molto da
quello di giugno, sul quale si era avu-
to il voto favorevle anche del Polo.
Non si riesce a capire, perciò, l’im-
pennatadiFi,arrivataancheaminac-
ciare l’uscita dalla Bicamerale, se fos-
se passato il nuovo testo (poi Berlu-
sconi è passato a più miti consigli:
«Sono molto deluso, è un passo in-
dietro -hadetto -macontinuiamo»).
Un’alzatadi scudi,nellaqualesisono
addirittura scomodati da parte del
Cavaliere e di altri esponenti azzurri,
come Urbani, Pera, Rebuffa, Frattini,
con lo scontato sostegno di Segni e
delsuoscudieroMasi, ilmarxismo,lo
statalismo, il socialismoevia strapar-
lando.

Sottotiro, naturalmente, D’Ono-
frio, il cui comportamento è stato
bollato da Pera come «inqualificabi-
le».«Adesseremoltosorpresi - ribatte

Sergio Mattarella, capogruppo dei
popolari alla Camera - del voto di Fi
siamo noi. Venerdi Fi era d’accordo
sultestovotatooggi(ieriperchi legge
ndr ); sono loro ad aver cambiato
idea».

Da venerdi ad ieri sono però suc-
cesse parecchie cose nel Polo e
dintorni. C’è stato il rinfocola-
mento della polemica sulla giusti-
zia, ci sono state le reiterate mi-
nacce di Fi di uscire dalla Bicame-
rale, ci sono state le tre precondi-
zioni di Pisanu per restare in com-
missione. Pare di capire che il Polo
tenda a predisporsi un retroterra di
non adesione ai testi della Bicame-
rale, pur non lasciando i lavori,
per avere domani le mani libere,
senza vincoli di voti precedenti fa-
vorevoli, quando la riforma sarà
discussa nelle Camere.

Che Rifondazione abbia fatto lo
stesso ragionamento politico? Il
dubbio sorge dal momento che an-
che Rc sembrava concordare con il
testo di mediazione di Elia. Fausto
Bertinotti muove, invece, al nuovo

testo critiche pesanti esattamente
opposte a quelle del Polo. Troppo
statalista proclama il centro-de-
stra; troppo liberista sentenzia il
segretario del Prc.

«È una soluzione assai adegua-
ta», sostiene, invece, il capogrup-
po della Sd a Montecitorio, Fabio
Mussi. «La soluzione trovata - ag-
giunge - disegna il profilo di una
società democratica e liberale, soli-
dale, che si ispira ai grandi modelli
europei: si lascia ai privati tutto lo
spazio al quale possono e debbono
aspirare, ma al tempo stesso si la-
sciano al pubblico le funzioni fon-
damentali».

La soluzione è stata apprezzata
da D’Alema. «È stato tolto dal testo
di giugno - ha detto - il riferimento
ambiguo ai privati: in questo mo-
do non viene stabilito un primato
dell’iniziativa privata su quella
pubblica: mi sembra dunque un
buon punto di incontro».

Nedo Canetti


